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Il messaggio
L’appello di Benedetto XVI per la Giornata 
del migrante e del rifugiato

ACCOGLIETE
GLI STRANIERI

Pubblichiamo un ampio
stralcio del messaggio del San-
to Padre Benedetto XVI per la
Giornata mondiale del mi-
grante e del rifugiato 2012,
«Migrazioni e nuova evange-
lizzazione», pubblicato in Va-
ticano il 21 settembre 2011

a Cari Fratelli e Sorelle!
[...] l’ora presente [...] chiama

la Chiesa a compiere una nuova
evangelizzazione anche nel va-
sto e complesso fenomeno della
mobilità umana, intensificando
l’azione missionaria sia nelle re-
gioni di primo annuncio, sia nei
Paesi di tradizione cristiana.

Il Beato Giovanni Paolo II ci
invitava a «nutrirci della Parola,
per essere "servi della Parola"
nell’impegno dell’evangelizza-
zione ..., [in una situazione] che
si fa sempre più varia e impegna-
tiva, nel contesto della globaliz-
zazione e del nuovo e mutevole
intreccio di popoli e
culture che la caratte-
rizza» (Lettera apo-
stolica «Novo millen-
nio ineunte», 40). Le
migrazioni interne o
internazionali, infatti,
come sbocco per la ri-
cerca di migliori con-
dizioni di vita o per
fuggire dalla minaccia
di persecuzioni, guer-
re, violenza, fame e ca-
tastrofi naturali han-
no prodotto una me-
scolanza di persone e
di popoli senza prece-
denti, con problema-
tiche nuove non solo
da un punto di vista
umano, ma anche eti-
co, religioso e spiritua-
le. Le attuali ed evi-
denti conseguenze
della secolarizzazione, l’emerge-
re di nuovi movimenti settari,
una diffusa insensibilità nei con-
fronti della fede cristiana, una
marcata tendenza alla frammen-
tarietà rendono difficile focaliz-
zare un riferimento unificante
che incoraggi la formazione di
«una sola famiglia di fratelli e so-
relle in società che si fanno sem-
pre più multietniche e intercul-
turali, dove anche le persone di
varie religioni sono spinte al dia-
logo, perché si possa trovare una
serena e fruttuosa convivenza
nel rispetto delle legittime diffe-
renze», come scrivevo nel Mes-
saggio dello scorso anno per que-
sta Giornata Mondiale. 

Il nostro tempo è segnato da
tentativi di cancellare Dio e l’in-
segnamento della Chiesa dall’o-
rizzonte della vita, mentre si fan-
no strada il dubbio, lo scetticismo
e l’indifferenza, che vorrebbero

eliminare persino ogni visibilità
sociale e simbolica della fede cri-
stiana.

In tale contesto, i migranti che
hanno conosciuto Cristo e l’han-
no accolto non di rado sono spin-
ti a non ritenerlo più rilevante
nella propria vita, a perdere il
senso della fede, a non ricono-
scersi più come parte della Chie-
sa e spesso conducono un’esi-
stenza non più segnata da Cristo
e dal suo Vangelo. Cresciuti in se-
no a popoli marcati dalla fede cri-
stiana, spesso emigrano verso
Paesi in cui i cristiani sono una
minoranza o dove l’antica tradi-
zione di fede non è più convin-
zione personale, né confessione
comunitaria, ma è ridotta a un
fatto culturale. Qui la Chiesa è
posta di fronte alla sfida di aiuta-
re i migranti a mantenere salda
la fede, anche quando manca
l’appoggio culturale che esisteva
nel Paese d’origine, individuan-

do anche nuove stra-
tegie pastorali, come
pure metodi e lin-
guaggi per un’acco-
glienza sempre vitale
della Parola di Dio. In
alcuni casi si tratta di
un’occasione per pro-
clamare che in Gesù
Cristo l’umanità è re-
sa partecipe del miste-
ro di Dio e della sua vi-
ta di amore, viene
aperta a un orizzonte
di speranza e di pace,
anche attraverso il
dialogo rispettoso e la
testimonianza con-
creta della solidarietà,
mentre in altri casi c’è
la possibilità di risve-
gliare la coscienza cri-
stiana assopita, attra-
verso un rinnovato

annuncio della Buona Novella e
una vita cristiana più coerente,
in modo da far riscoprire la bel-
lezza dell’incontro con Cristo,
che chiama il cristiano alla san-
tità dovunque si trovi, anche in
terra straniera.

L’odierno fenomeno migrato-
rio è anche un’opportunità prov-
videnziale per l’annuncio del
Vangelo nel mondo contempo-
raneo. Uomini e donne prove-
nienti da varie regioni della Ter-
ra, che non hanno ancora incon-
trato Gesù Cristo o lo conoscono
soltanto in maniera parziale,
chiedono di essere accolti in Pae-
si di antica tradizione cristiana.
Nei loro confronti è necessario
trovare adeguate modalità per-
ché possano incontrare e cono-
scere Gesù Cristo e sperimenta-
re il dono inestimabile della sal-
vezza, che per tutti è sorgente di
«vita in abbondanza» (cfr. Gio-

vanni 10,10); gli stessi migranti
hanno un ruolo prezioso a que-
sto riguardo poiché possono a lo-
ro volta diventare «annunciato-
ri della Parola di Dio e testimoni
di Gesù Risorto, speranza del
mondo» (Esortazione apostoli-
ca «Verbum Domini», 105).

Nell’impegnativo itinerario
della nuova evangelizzazione, in
ambito migratorio, assumono un
ruolo decisivo gli operatori pa-
storali - sacerdoti, religiosi e lai-
ci - che si trovano a lavorare sem-
pre più in un contesto pluralista:
in comunione con i loro Ordina-
ri, attingendo al Magistero della
Chiesa, li invito a cercare vie di
fraterna condivisione e di rispet-
toso annuncio, superando con-
trapposizioni e nazionalismi. 

Da parte loro le Chiese d’ori-
gine, quelle di transito e quelle
d’accoglienza dei flussi migrato-
ri sappiano intensificare la loro
cooperazione, a beneficio sia di
chi parte sia di chi ar-
riva e, in ogni caso, di
chi ha bisogno di in-
contrare sul suo cam-
mino il volto miseri-
cordioso di Cristo nel-
l’accoglienza del pros-
simo. Per realizzare
una fruttuosa pastora-
le di comunione, potrà
essere utile aggiorna-
re le tradizionali strut-
ture di attenzione ai
migranti e ai rifugiati,
affiancandole a mo-
delli che rispondano
meglio alle mutate si-
tuazioni in cui si tro-
vano a interagire cul-
ture e popoli diversi.

I rifugiati che chie-
dono asilo, fuggiti da
persecuzioni, violen-
ze e situazioni che
mettono in pericolo la loro vita
hanno bisogno della nostra com-
prensione e accoglienza, del ri-
spetto della loro dignità umana e
dei loro diritti, nonché della con-
sapevolezza dei loro doveri. La
loro sofferenza invoca dai singo-
li Stati e dalla comunità interna-
zionale che vi siano atteggiamen-
ti di mutua accoglienza, superan-
do timori ed evitando forme di
discriminazione e che si provve-
da a rendere concreta la solida-
rietà anche mediante adeguate
strutture di ospitalità e program-
mi di reinsediamento. 

Tutto ciò comporta un vicen-
devole aiuto tra le regioni che
soffrono e quelle che già da anni
accolgono un gran numero di
persone in fuga e una maggiore
condivisione delle responsabilità
tra gli Stati. [...]

Le comunità cristiane riservi-
no particolare attenzione per i la-

voratori migranti e le loro fami-
glie, attraverso l’accompagna-
mento della preghiera, della so-
lidarietà e della carità cristiana;
la valorizzazione di ciò che reci-
procamente arricchisce, come
pure la promozione di nuove
progettualità politiche, economi-
che e sociali, che favoriscano il ri-
spetto della dignità di ogni per-
sona umana, la tutela della fami-
glia, l’accesso a una dignitosa si-
stemazione, al lavoro e all’assi-
stenza.

Sacerdoti, religiosi e religiose,
laici e, soprattutto, giovani uomi-
ni e donne siano sensibili nell’of-
frire sostegno a tante sorelle e
fratelli che, fuggiti dalla violenza,
devono confrontarsi con nuovi
stili di vita e difficoltà di integra-
zione. L’annuncio della salvezza
in Gesù Cristo sarà fonte di sol-
lievo, speranza e «gioia piena»
(cfr. Giovanni 15,11).

Desidero infine ricordare la si-
tuazione di numerosi
studenti internazio-
nali che affrontano
problemi di inseri-
mento, difficoltà buro-
cratiche, disagi nella
ricerca di alloggio e di
strutture di accoglien-
za. In modo particola-
re le comunità cristia-
ne siano sensibili ver-
so tanti ragazzi e ra-
gazze che, proprio per
la loro giovane età, ol-
tre alla crescita cultu-
rale, hanno bisogno di
punti di riferimento e
coltivano nel loro cuo-
re una profonda sete
di verità e il desiderio
di incontrare Dio.

In modo speciale, le
Università di ispirazio-
ne cristiana siano luo-

go di testimonianza e d’irradia-
zione della nuova evangelizzazio-
ne, seriamente impegnate a con-
tribuire, nell’ambiente accademi-
co, al progresso sociale, culturale
e umano, oltre che a promuovere
il dialogo fra le culture, valoriz-
zando l’apporto che possono da-
re gli studenti internazionali.
Questi saranno spinti a diventare
essi stessi attori della nuova evan-
gelizzazione se incontreranno au-
tentici testimoni del Vangelo ed
esempi di vita cristiana.

Cari amici, invochiamo l’in-
tercessione di Maria, «Madonna
del cammino», perché l’annun-
cio gioioso della salvezza di Gesù
Cristo porti speranza nel cuore
di coloro che, lungo le strade del
mondo, si trovano in condizioni
di mobilità. A tutti assicuro la
mia preghiera e imparto la Bene-
dizione Apostolica. ■

©RIPRODUZIONE RISERVATA

S’è prodotta
una

mescolanza
di popoli

senza
precedenti

Dubbio,
scetticismo,
indifferenza

stanno
colpendo

anche loro

Sarà utile
aggiornare
le strutture

d’attenzione
tradizionali

della Chiesa

Aiutate 
anche

gli studenti 
a inserirsi 

nelle nostre
università

A Seriate
A

Messa, 
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Sarà il vicariato di Scanzo-Seriate a
ospitare quest’anno le diverse ini-
ziative programmate nella nostra
diocesi per la Giornata mondiale
del migrante e del rifugiato, sul te-
ma «Migrazioni e nuova evangeliz-
zazione» scelto da Papa Benedetto
XVI per il 2012. 
Fra le iniziative, il convegno che ha
preso in esame il tema del messag-
gio pontificio, che si è svolto ieri

mattina nell’oratorio di Albano
Sant’Alessandro. 
La giornata di oggi prevede invece
la concelebrazione eucaristica pre-
sieduta dal vescovo monsignor
Francesco Beschi alle 11 nella chie-
sa parrocchiale di Seriate, con can-
ti e suoni dei diversi popoli presen-
ti sul territorio bergamasco.
Seguirà alle 12,30 il «pranzo insie-
me» nel centro pastorale alla fra-
zione di Paderno di Seriate. 
Nel pomeriggio, in oratorio, ci sarà
un momento ludico con un torneo
internazionale di calcetto mentre è
prevista anche la proposta «I cin-
que sensi», incontro con culture di-
verse» attraverso cibo, profumi,
abiti e musica. Alle 17 la festa con-
clusiva a cura dell’Aeper.
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Gli immigrati che sbarcano ogni
giorno sulle coste italiane solle-
citano le comunità a occuparsi
di accoglienza e integrazione

LA CHIESA NEL MONDO
QUI FILIPPINE

Milioni di cattolici filippini
(8,5 secondo l’agenzia Asia-
News) hanno partecipato
lunedì scorso alla processio-
ne del Nazareno nero per le
vie di Manila, celebrata no-
nostante l’allerta per possi-
bili attentati terroristici lan-
ciata nei giorni precedenti
dal governo. L’evento racco-
glie ogni anno milioni di
persone da tutto il Paese,
che per 22 ore accompagna-
no la statua attraverso le vie
del centro storico della capi-
tale fino alla chiesa di Quia-
po. «Quest’anno la devozio-
ne della gente è stata più for-
te delle minacce dei terrori-
sti – ha detto monsignor An-
tonio Tagle, arcivescovo di
Manila –. Il comitato orga-
nizzativo era cosciente del
pericolo e nelle scorse setti-
mane abbiamo più volte
pensato di cancellare la pro-
cessione. Tuttavia molti fe-
deli hanno risposto agli ap-

Una marea impressionante di fedeli per il Nazareno nero FOTO ANSA

Processione del Nazareno nero
8,5 milioni sfidano la paura
A

QUI BRASILE
Il ritorno di don Vito
espulso dai dittatori
Vito Miracapillo, il sacerdote
pugliese che nel 1980 fu
espulso dalla dittatura milita-
re (1964-1985) per aver criti-
cato il regime, ha celebrato
nei giorni scorsi la sua prima
Messa in Brasile, dove è appe-
na rientrato grazie a un visto
di residenza permanente.
Teatro della celebrazione la
chiesa di San Pedro e San Pao-
lo, nella cittadina di Ribeirao,
nello Stato di Pernambuco,
dove don Vito era stato co-
stretto a interrompere le sue
funzioni e poi espulso dal Bra-
sile per essersi rifiutato di ce-
lebrare una Messa solenne
per il 7 settembre, festa del-
l’Indipendenza brasiliana, in
onore dei militari.

QUI INDIA
Arrestati in Orissa
due leader cristiani 
La polizia dello Stato dell’O-
rissa ha arrestato due leader
cristiani con accuse che la co-
munità definisce «false e inti-
midatorie»: uno è accusato di
collaborare con i guerriglieri
maoisti e naxaliti nella regio-
ne, l’altro di «conversioni
fraudolente e illegali». In una
nota inviata all’agenzia Fides
il Global council for indian ch-
ristians, associazione ecume-
nica che difende i diritti dei
cristiani, afferma che, in en-
trambi i casi, si tratta di «false
accuse, che intendono intimi-
dire e screditare quei leader
impegnati per i diritti, la li-
bertà, la promozione e lo svi-
luppo sociale dei cristiani nel
distretto di Kandhamal, che
ancora pagano le conseguen-
ze delle violenze del 2008».

pelli del governo sottolineando
che la paura per eventuali inci-
denti non era nulla in confron-
to alle sofferenze patite dal Cri-
sto in croce. Sono convinto che
anche senza il nostro benesta-
re la popolazione avrebbe orga-
nizzato lo stesso la processio-
ne». La statua del Nazareno ne-
ro è arrivata nelle Filippine il 31
maggio del 1606, portata dai
primi missionari agostiniani
che misero piede a Manila. Co-
struita in Messico, rappresenta
il Salvatore inginocchiato sotto
il peso della croce. La fama di
essere miracolosa le deriva dal
fatto che un incendio distrusse
la nave dei missionari, lascian-
do intatta la statua. Nei secoli,
il Nazareno è poi uscito inden-
ne dagli incendi che hanno col-
pito la chiesa di Quiapo nel 1791
e nel 1929, dai grandi terremo-
ti del 1645 e del 1863 e dal bom-
bardamento di Manila nel 1945,
durante la seconda guerra
mondiale.

IL DIPINTO

Tra fratelli seguaci di Gesù
chi vuol essere il primo 
accetti di fare lo schiavo

affresco di Mornico si
ispira da vicino al van-
gelo di Giovanni. Nel

quarto vangelo l’esperienza
dei due apostoli è un racconto
di mediazioni: il Battista se-
gnala l’Agnello di Dio, due dei
suoi discepoli seguono Gesù,
uno di questi è Andrea che
racconta a Pietro e, infine,
Pietro e Andrea incontrano
Gesù. «Dove abiti?», gli chie-
dono. «Venite e vedete», ri-
sponde loro Gesù. L’immagi-
ne, in effetti, colloca la scena
della chiamata non vicino al
lago, come nei vangeli sinotti-
ci, ma in una casa, «dove egli
dimorava». Sullo sfondo delle
piante vogliono, forse, allude-
re a un giardino. Gesù si trova
sulla porta di casa, di quella
che forse potrebbe essere
chiamata casa sua, e insieme
ammonisce e invita. I due di-
scepoli stanno di fronte e
sgranano gli occhi. Gesù li
guarda. Giovanni racconta in-
fatti che Gesù «fissando lo
sguardo» su Pietro gli cambia
il nome e lo chiama Cefa. L’in-

’L

contro è anzitutto un incrocio
di sguardi. Poi Andrea alza la
mano che risponde, con un ge-
sto quasi speculare, alla mano
alzata di Gesù. Al dialogo de-
gli occhi subentra dunque
quello delle mani: Andrea
sembra rispondere con una

certa ritrosia: forse è l’espres-
sione diretta dello stupore per
avere scoperto - proprio lui -
il Messia. Pietro viene dietro
Andrea, quasi aggrappato a
lui. Pietro che, già a partire da
questo momento, con il cam-
bio del nome, sarà chiamato a
essere il primo, il «principe
degli Apostoli», qui è sempli-
cemente discepolo di un di-
scepolo, trainato dal fratello.
Ma è proprio così, lasciandosi
guidare da Andrea, che Pietro
sta imparando a essere il pri-
mo, a prendere sul serio l’in-
credibile paradosso evangeli-
co: «Chi vuole essere il primo
tra voi, sarà vostro schiavo».
Di fronte a Gesù sta dunque la
prima, esile cellula della Chie-
sa: due fratelli di sangue che
stanno diventando, grazie al-
la sequela Gesù, fratelli in mo-
do straordinariamente nuovo.
«Quel giorno rimasero con
lui», racconta Giovanni. E ri-
masero con lui quel giorno per
imparare a rimanere con lui
sempre.
Alberto Carrara

a

Nelle parrocchie
più occasioni
per creare legami
a Un incontro più aperto con
i migranti, un impegno più forte nel-
la riconciliazione tra comunità e ge-
nerazioni differenti. Sono alcuni de-
gli spunti di riflessione emersi dal
convegno «Migrazioni e nuova
evangelizzazione».
L’incontro si è svolto ieri all’ora-
torio di Albano Sant’Alessandro,
organizzato dal Segretariato Mi-
granti della diocesi di Bergamo
in occasione della Giornata
Mondiale delle Migrazioni e dei
Rifugiati (Gmmr). Non c’è una ri-
cetta unica per la pastorale delle
migrazioni, anche perché è un
processo in continuo cammino,
«work in progress» per usare
un’espressione citata al conve-
gno. Ma è un tema, quello del-
l’immigrazione, che la Chiesa di
Bergamo sta affrontando sempre
di più. Per comprenderlo biso-
gna partire dai numeri. Marco
Zucchelli, sociologo della Caritas
diocesana bergamasca, ha elabo-
rato i dati sulla presenza dei mi-
granti nelle parrocchie del vica-
riato di Scanzo-Seriate, dove
quest’anno si celebra la Gmmr.
«Nel vicariato arrivano sempre
più immigrati rispetto al resto
della provincia: attualmente gli

stranieri residenti sono 7.252,
+8,5% in un anno – ha detto Zuc-
chelli –. Di questi circa 1.700 so-
no cattolici: nelle 15 parrocchie
frequentano la messa, secondo i
dati forniti dai parroci, 139 mi-
granti. I battesimi dei figli di stra-
nieri sono stati 24 su 473 (5,1%),
le comunioni 6 su 536, i matri-
moni religiosi tra stranieri 5 su
106. Insomma siamo agli inizi di
questo cammino d’integrazione
dei migranti nelle parrocchie e
non possiamo più considerare
questo fenomeno un’emergen-
za». Padre Mario Toffari, già mis-
sionario con gli italiani in Ger-
mania e ora direttore della Mi-
grantes di Brescia, ha affermato:
«Le nostre chiese hanno la vo-
lontà di accogliere i migranti, ma
perché loro non vengono a mes-
sa pur condividendo la stessa fe-
de? La stessa cosa capita con gli
italiani che in Germania non
vanno nelle chiese tedesche. Per-
tanto, con la prima generazione
di migranti è possibile solo una
pastorale di comunione e non
l’integrazione o l’assimilazione.
A Brescia abbiamo creato una
parrocchia per i migranti con
cappellani etnici che curano la

pastorale solo per la prima gene-
razione. Per i figli degli immigra-
ti, le seconde e terze generazio-
ni, invece, l’iniziazione cristiana
si fa solo nella parrocchia di resi-
denza». Don Mario Marossi, cap-
pellano per i cattolici latinoame-
ricani a Bergamo, ha ricordato la
storia della Missione Santa Rosa
da Lima di via San Lazzaro in
città per fedeli originari del Su-
damerica. «Oggi stanno nascen-
do comunità di fede sul territo-
rio formate da immigrati – ha ag-
giunto –. Attraverso questi grup-
pi che si riuniscono nelle parroc-
chie, molti migranti ritrovano la
propria fede, ed è il primo passo
per l’inserimento nella parroc-
chia». Don Stefano Manfredi, già
missionario in Svizzera con gli
italiani e ora prete a Paderno di
Seriate ha ricordato: «L’incontro
è faticoso, pertanto occorre atti-
vare momenti di riconciliazione
tra chi arriva e chi accoglie. In
Svizzera è avvenuto, per esem-
pio, facendo il tradizionale pre-
sepe italiano in una chiesa loca-
le». Giancarlo Domenghini della
cooperativa Interculturando ha
illustrato delle iniziative sul te-
ma del dialogo interreligioso.
«Tra un mese anche il Consiglio
pastorale diocesano affronterà il
tema delle migrazioni» ha con-
cluso il delegato vescovile mon-
signor Maurizio Gervasoni. Al
convegno hanno portato i loro
saluti anche il sindaco di Albano,
Dario Odelli, e il parroco don
Gianmario Aristolao. ■

Raffaele Avagliano
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Bottega di Maffiolo da Cazzano,
«Vocazione di Pietro e Andrea»
(sec. XV), chiesa della Vergine Ad-
dolorata, Mornico al Serio (part.)

L’ECO DI BERGAMO
DOMENICA 15 GENNAIO 2012 49


